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EC01\0MIA SOCJALU 

Dello scambio a baratto. 

In origine umo le sociolà foiinule tra 

(ili nomini furono org.ini/zali; Sicomio lo 

stretto |iriin'ipio tli'lhi comiiuilà. Iid'atli la fo-

munilh, i cui csson7,i:ili cìiiattcri sono il la­

voro in comune, e la comune parli-cipiizione 

liei rriitli, è la forma più semplice, più ele-

im;ii(aic (ielle tim.iiin società. Questa forma 

(i aecoltiibllf, fmchè gli uomini componenti 

un solo'gruppo sono escluàiviimente applica­

li ad un egiiiile cil unico lavoro. Tale si è 

il caso (.Ielle tribù splvngsp,^ ' ' "" 'O lavoro 

ilelle (juiiii è la cuccia. Qnc?l;i è altresì la 

forma che ailollaiio, o alla quale per istinto 

si conforinimo (\ws,\'\ animali cbe lavorano 

in società : V ape, la formica, il castoro, ce. 

Ma per l'uomo non è più ammissibile quan­

do, Id sua attivila esteiuientiosi, il suo lavoro 

si applica ad ogi^elli diversi. Sparisce dì fatto 

gradatamente quando le società iiii^randiscono 

e r incivilimcnio comincia, né dipoi riconir 

pare sennoncl.è accidenlaimeiile, sempre e 

necessariamente tenendosi rinserr;ita ili piccoli 

gruppi d'individui ad un lavoro unico dedi­

cati. 

A qui'Ua forma un' altra ne succede, 
dove s;li uomini si ripnrliscono i diversi la-
viiri die i bisogni della crescenle civiltà fanno 
nascere. In questo nuovo sistema, il cui ger­
me era conleiuiio nelle società primilive, la 
produzione non è più comune: ognuno adotta 
dal canto suo quel genere di lavoro ebe me­
glio gli conviene, e a quello separalamenle 
si dedica. Può bensì a (|ueslo cdetto asso­
ciarsi con alcuno de' suoi simili, se il lavoro 
che intraprende eccede le forze d 'un solo 
uomo; ina ciò non ostante ogni opera della 
produzione viene separatamente eseguita. Di-
rassi che allora 1' uomo rinuncii alla società 
ed ai vincoli sociali? Avviene anzi l'opposto; 
vi si alTeziona sempre più; ma l'associazione 
fra gli uoiinni cangia di carattere, prende 
una forma moUiplice, più variala e ad un 
tempo più sciolta e più sapiente. Invece di 
lavorare in comune, come fare potevano e 
dovevano qu:mdo 1' opera della loro produ­
zione era ima e semplice, si ripartiscono le 
diverse occupazioni d'una generale produzid-
ne divenuta più complessiva, la quale ripur-
tizionc (3 giù un' altra maniera, ed una ma­
niera più larga ti' associare e combinare i 
lavori ; indi scambiano fra loro i risultati di 
que' lavori, che reciprocamenle si compiono 
e completano. AH'eleuienlare sistema del la­

voro in comune e della" comune parlecipa-

zionc de' frulli è Succeduto il superiore si­

stema de' lavori separati, e dello scambio 

de' prodotti. 

R l'adozione di questo sistema, snrccdulo 

gradalamentc a quello della primitiva comuniià, 

la vera sorgcnlc dellii grandezza e della poi' nza 

dell'uomo. Finché l'uomo è coslrello a lavo­

rare in comunità, come l'ape, la formii-a o 

il Castore, e a partecipare dei frulli di que! 

comune lavoro, si solleva poco sopra quegli 

animali, i quali liannn rome lui e forse più 

di luì, ìlei loro sUt'u di iialiva ignoranza, il 

dono della previdenza e dell' ordine, Perloe-

elle le tribù selvagge sarebbero forse infe­

riori alle truppe de' castori ed agli, sciami 

delle api, se anello nel' seno di quella co'-

ir.uuìtà, che è la loro prima stazione, già in 

so non avessero i germi della superiore or­

ganizzazione, alla (jiiale il genere umano più 

lardi si sol'eva, [n fallì già in quella coniu-

iiìtà si scorge negli uoiitiiii una naturalo ten­

denza a Iramutare, baiàtlare, e scambiare 

lina cosa con ttn' altra," tendenza che non 

sì osserva, dici; a ragione Adamo Smith, in 

un' allra siicele d'animali, e che genera a 

poco il poco la divisione del lavoro con lut-

l,' le sue conseguenze. 

Ma non ad un trailo il sistema dcllu 

comunità spansce, e quello del lavoro diviso 

succede, collo scambio de' prodotti, che n' è 

ad un tempo il principio ed il necessario 

compimento. Questo cangiamento ò lento e 

progressivo. 

Abbiamo veduto che anche nelle tribù 
selvagge la tendenza dell' uomo a traniiilare, 
a barallnre si manifesta. Sussiste la comunità 
pel grosso della produzione ; ma lo scambio 
si mostra negli aceessorj. Cacciano in comune, 
locchè è la grande' industria della tribù, e 
spariisconsi le spoglie degli animali uccisi. 
Fanno la guerra in comune, locchè è tal­
volta un altro ramo d'industria, e si sparli-
scotio il bollino fatto al nemico. Nascono poi 
i baratti degli oggelli che ciascuno ha avuti 
nella partizione. Il (ale guerriero, che è abile 
a fare archi e freccio, scambia le armi falle 
con una pelle d' animale che un altro guer­
riero gli offre. Un altro cede la sua parie 
del bollino in iscambio d' un oggetto d' or­
namento che dà alla moglie. E [ter questi 
peculiari scainbj, i quali diventano tanto |)iù 
irequenti, (|uanto è maggiore la ricchezza 
della tribù, e più variala la produzione, si 
fa già qualche saggio della divisione del la­
voro, la quale ha da prevalere dipoi. 

INelle società semplicemenle barbare; cioè 
che non sono più selvagge,' ma neppure per 
anche ineivìlile, la comunità della produzione 
e de'suoi frulli non è più tanto assoluta qunnto 

nelle tribù primitive; ma tutlavio predomina. 

Sia che si traili d 'un Popolo pasloic e no­

made, ovvero d 'un Popolo che principia u 

darsi all' agricoltura, la priiitipale ricchezza 

è tiillavi.'i comune, ed il prineijiaK; Ifivoro 

collellivo. Della lana e del latli; del gregge 

comune lutti partecipano; lavni'ano in comu­

ne il suolo, e se ne scoinpariiscuno i frulli. 

E bisogna che cosi facciano, perciocché in 

quello stato di civiltà n|)peiia spunlante l 'uo­

mo è si debole a comparazione degli ostacoli 

d'ogni genere che gli 0|ip'ine la rozza na­

tura, che il lavoro diviso è impossiliile. 

« Dovunque fu possibile, dice Curio 
Conile, di ossiM'vare que' Pnpoli che comin­
ciano ad uscire dalla barbarie, videsi che gli 
uomini si davano in comune alla collivazione 
delle terre, che ì prodotti venivano deposti 
in pubblici magazzini, e che ogni fiimiglia 
ne riceveva di poi commisuratamente ai suoi. 
bisogni. Tale comunità di lavori e di beni 
venne osservata dai Romani presso parecchi 
Popoli della Germania, e dai jirimi viaggia­
tori che l'America visitarono presso le popo­
lazioni del Nord di quel nuovo mondo ; e 
gì' Inglesi che fondarono gli Siali della Vir­
ginia, dovettero ricorrere alio slesso mezzo, 
per metlere la terra a collura...., » Locchè-
Carlo Conile ragionevolmente utiribuisee al­
l' impotenza degli uomini di domare le terra 
allramentc che col concorso energico di lolle 
le forze unite. 

Ma già in quello stalo di barbarie il 
sistema dello scambio, il quale abbraccia tutti 
i prodotti secondari, è più esteso che non lo 
era presso le tribù selvagge, perchè la pro­
duzione è più variala. Si estende poi grada­
tamente secondo che la civiltà inogredisce, 
e secondo che la potenza dell'uomo anmenla, 
all' accrescimento della quale potenza larga­
mente contribuisce In eguale proporzione il 
sistema della coinuiiilà si rinserra, si rislrin-
gè, senza scomparire però del lutto né anche 
nello slato d'avanzala civiltà. Infilili, se an-
che nelle società nascenli, organizzale in 
islrelte comunità si osserva qualche primo 
saggio dello scambio, si può dire elie anche 
nelle società più incivilile si Irovano alcuni 
resìdui della eoinunilà primilivu. 

Senza continuare a star dietro a que­
sto movimento di conversione nelle sue di­
verso fasi, limitiamoci a considerare lo scam­
bio nel motivo dell'esser suo, nelle sue con­
dizioni di sviluppo, e nelle sue conseguenze. 

(continua) 

COQUIÌLI.^. 



DELV ANNOTATORE FRIULANO 

Chiacchere del signor Giardini. 

VI dico fbo si va innanzi; nnclie nel giardi­
naggio, ci»'è «no dei misiiralori d('ll.i civiUà dei l'o-
poii, si grida la parola d'ordine di Inde le Naaiìoni; 
avanti; Adelitnle.... Sì piteies—CeHi) si va innanzi 
anrliB da noi e verrà il giorno, non occorre esser 
l'hlaroveggciili per vederlo, in cui ogni provincia 
(erra una Espi>si/ì(ino annua di fiori nella SUR ciltà 
principale, ijuali vedemmo finora a Viron/.e, a To­
rino, a l'adiiva, a Modena. Il Friuli non sarà I' ul-
liuii), Si può viver sicuri. Esso ha incominciato già 
la sua Esiiiìsìsiime di lidie Arti e Mvccamche; vi 
terrà dietro 1' lisposiziono Agricola, alla quale sarà 
necessario couipimonlo 1' Espo«iridile dot l'iori,... a 
Udine! Che bella cosa! Perchè questo feste, o gare, 
o mostre pubbliche che dir si vogliono, m'ellono in-
Ionio a chi v' assiste un conlento, un' allegria, un 
piacere!... — Sarà un bel giorni) quello nel quale 
il n'islro Municipio pubblidierà un avviso (e i gior­
nali del paese lo slinnperanno) che dirà per esem­
pio; S'Invitano l coltivatori e gli amatori di giar­
dinaggio a voler mandare ecc. L'Esposi/.ione avrà 
luogo nel giorno, nel luogo... — E qui prego fin 
(V ora lo spettabile Municipio a scegliere uu bel lo­
cale, un sito adattalo; cosa non facile, l 'avverto. 
Sarà in quel lempo nn agitarsi di cose e di persone, 
ed io 0 voi manderemo le nostre piiì belle piante, 
ì più preziosi esemplari dello nostre coiiey.ioui, che 
saranno cresciute, cresciute assai. In aspellazionodi 
quel giorni beati bisogna darsi le inani attorno per-
ch6.... a dirla ohe nessun ci senta, siamo mollo in­
dietro ed anche un tantino ignorantelli in fatto di 
coltura di fiori. Ma impareremo, non 6 vero? La 
scienza fu detta amabile, e 1' arte ò cosi amena ! 
Arri\eremo anche a crearne un' industria, un com­
mercio, ohi» farà vivere molle famiglie, come si vedo 
in tanti paesi, Guadagno invidiabile per chi vive 
delle proprio fatiche; dlletlo che uun ha pari pel 
ceto medio, o lusso degno del ricco gentilB e coltol 

Da oggi a quei giorni felici che verranno del­
l' Esposizione quanto tempo passerà ? Meno di quel 
che pensate; meno di quello che parrebbe se si guar­
da alla istruzione tourica e pratica dei nostri colli-
valori. Poiché, non si può illudiu'si, la istruzione 
come ho già dello 6 poca cosa. Guardato intorno. 
Eccovi por esempio una collivafric0 stimata in tulio 
il paese, un' amabile signora che ne' suoi 4ufl vasi, 
nel suo giardinetto, vi l'uià vedere de'bel (^Sl•lllplari, 
che si distingue nella coltura invernale, che se fosse 
il tempo dell' Esposizione vi potrebbe inundnr con 
onore una \aiielà di viole u ciucche magiiiflcu, fra 
l'altro elise, un'assortimento di itriiiiulc chincsio via 
vìa. ie sw. piante le coltiva bene e ne conosce i nomi 
botanici. Una volta li storpiava quei nomi, che a dire 
la verità non sono sempre i più graziosi; vi diceva 
biUilò, Grufano, Potorio invece di Abìttilon, Abrotn-
nnm, liuputoriwn. Oggi li pronunzia ch'Oì un piacere 
il sentirla e v'aggiungo con una cara superbietla an­
che i secondi nomi; 'striatuvì, rlegans, morif/is — 
Ebbene: un giorno io tentava di farlo la descri?:i>'nR 
d'una pianta nuova, la Canlua dependcns, e m ' in ­
gegnava a dirle che la corolla ù tubulosn, con cin­
que petali divisi, gli stami e i pistilli cosi e cosi — 
Parlatemi più chiaro, mi rispondeva la signora, caro 
voi, perch'i a queste parolone non vi capisco nien­
te—Come! non sapete cosa siano fa corolla, gli 
stamil,..— No; mi son provata una volta, ma mi 
trovai cosi imbrogliala in quel labirinto di nomi 
botanici 1 — 

Mi son messo le mani nei capelli per la dispe­
razione. Poi, messo al punto, spiega.va in poche 
parole lo distinzioni delle parti che dividono il fio­
re— Ora, siccome la stessa cosa può accadere a 
chi sa quanti dei nostri amatori, cosi, se nii per­
mettete, vi spiego in breve in che coiislslono que­
ste distinzioni; del fiore soltanto, non abbiale paur.i, 

— ai)2 -

ed in succinto, senza pedanteria; tanto che in av­
venire ci possiamo intendere. 

Calice, corolla, potali, slami, piitilli,' ovario', 

(ulte parti componenti il (luro e che servono alla 
importante opera della riproduzione della specie; 
ecco quello che bisogna saper distìnguere. Citi sa 
tiri drillo; chi non sa s'imprima nella nicnli' lo 
poche cose in modo che vi durino sempre. 

Prendete un Gaiolbloqiiand'6 ancora allo sialo 
di bottone: quelle scaglio verdi, dure, che finiscono 
in punta, le quali vacrhiuduno il fiore, costituisronu 
il calice. Esso è in cerio modo il prolungamenlo 
della corteccia ed a.«sumn forme diverse nelle 
varie famiglie di pianle, per cui i bulinili vi 
dauno ani he numi dillcrenti; ma noi ci aucuuluii-
leiemu di tuniu. 

'l'ulto l'insiemo della parte fiorila si dire turu(/(/. 
Voi vedete alcuni fiori d'un pezzo solo, cine hanno 
la coriiilu tutta d'un pezzo, come nelle CampanoUr, 

la maggior parlo riuiiinn composta di alcuni o di 
mollissiiiii pezzi {la rosa per esempio ed il garofolo 
ne hanno cinque quando suo scempi e innllissimi se 
doppi ): ebbene, queste divisiioni della coroìla, que­
sti pezzi, sono i petali. 

Gli slami ed i pistilli sono i rappresentanti del 
sesso mascolino i primi, e del femminino i secniuiì. 
Osservate una pianta che conoscete assai bene, una 
Amarillide bellissima (iu»n(i'<<s in pieno fiere: voi 
aniniirate i magnifici coleri della sua corolla u 
vi scorgete sei grandi petali, tie rivolti all' insù 
e tre all'ingiù. Dal centro del fiore islesso partono 
sette filamenti che si ripiegano con grazia ììiiifir) i 
pelali inferiori. Or bene, sei di qiie' Ali terminano 
con una specie di martelletto tremolante sulla cima, 
pieno di pnliere doralii : sono i maschi, gli slami. 
Uno dei fili invece ha un'altra forma, è di color 
carneo e finisce con una diversa sorta di rigonTia-
mento: b la femmina, il pistillo, o stilo, rome In 
dicono comunemente adesso i lìnlanici per maggior 
brevità. Quelle cime degli slami, se volete saperne 
di più, li chiamano antere siccome chiamano stigma 

la prominenza del pistillo. Se prendete invece un 
garofolo ( non doppione, per In ragioni che vi dirò 
a momenti ) trovate dicci stanij o due stili, che sono 
quei due lunghi barbigli eh' cscon fuori dal flore 
e si dispongono bizzarramente ai lati opposti, 

Seguendo l'andamunlo dei pistilli, o stili, si 
veggono inserirsi in un ricettacolo di forme diver­
sissimo, cu' 6 r ovario, 11 quale racchiude i futuri 
semi .... 

fìasta li, e chi no vuole di più vada a trovar­
sene, che nossiina cosa è più facile. Non sarà per 
altro inutile 11 notare come con la coltura o per ac­
cidente, alcune o molto delle parli componenti la 
pianta, ma più specialmente gli stami e fu antere, 
si convertono in petali; nel qual casosi ha un fiore 
mostro, incompleto, incapace di riprodursi per seme, 
però gradevole all' occhio e conformato d' una biz­
zarria di cui venne ili cerca il giardinaggio e ne 
forma anzi lo scopo principale. Ecco il porchii cer­
chereste invano tutto le partì sopra descritte in un 
fior doppio, 

G. GUttDlNI 

.4(1 K. V. — Un giovanetto, presso a poco del-
l'età Ina, i^h'io conobbi a iMiluno ullinianiunte, e 
che vidi avviato sul caminino Ji'IIo lettere, non solo 
con uu buon fondo d'in^e^no e di cognizioni, ma 
con purità d' animo e ealilezzu di suntiiiienti, qua­
li si vorrebbero vedere in tolti, mi mandò Io 
scritto che sta qui sello e eli' io trovo oiiportnno 
regalo per lu e per altri giovani che intendono 
abbracciare lo slato ecclesiastico. 

Ama r amico tuo, 

MORAliE CIVILE 

i j t s;i2» i i» 33. ca <ijc» i:ai 
(DA I.A.MAnriMv) 

V ha un uomo, in ogni parroeeliia, che non 
])OSsiede faiiiiglia iiji'iina ma elio ò padre di tutte; 

it^vxBSocTSShf o c i F w n c o j s n 

elio si cliiumu come Icsiimiinio, consigliere, procu­
ratore negli ulti più solenni della vita civile; senza 
cui non si può nfe nascere né morire; che prendo 
r uomo dal sono della madre e solo lo lascia alla 
tomba, clic l^elledieu e consacra la culla, il talamo 
coiijugiilc, il lello di morie, la fossa; un uomo elio 
i fanciulli sono usati ad amare, a veiieciirc, a tii-
iiicre, che gli sconosciuti stessi chiamano ;)((rfi'«, e 
a piedi del quale i cristiani confessano lu più in­
fililo colpe e spargono le lagriimì più secrelo; un 
uomo che è il consolatore di lulle le uiiscrie, l'in-
k'iinoiliario fra la ricchezza e l'indigonz;!, alla cui 
porta battono e il ricco ed il povero, quegli per 
recarvi il tacilo benefizio, questi per ricevei lo 
senza arrossirò; un uomo che ii|)j)iirli(.>ne ;ul oĵ iii 
classe; iille superiori per l'educazione, la si'ienza, 
1' elcialezza de' sentimenti, elio una religione li-
lunlropica ispira e comanda; allo inferiori per la 
povera vita e spesso per l'umiltà della nascita; 
un uomo a Iirevo dire che sa lutto, che ha diritto 
di dir tutto, e la cui pinola scende dall'alto nelle 
iiitolligunzo « noi cuori coH'aulorllà di una mis­
sione divina e l'impero di una fede immacolata.' — 
Qiicsl' uomo Ì3 il curalo; ninno può fare a' suoi 
simili più bene o più male di lui, secondo dio a-
deinpie o sconosce la sua alla missione sociale. 

Moralmente l'opera del curato e aminirabilc. 
Il Cristianesimo ò una lilosolia divina scritta in duo 
ni.iiiiore: come storia nella vita e nella morte dot 
feriste; come precetto nei suoi sublimi insegna­
menti. Oneste due parole del Orislianesiino, il pre­
cetto e l'osoinpio son emiginntc nel Nuovo Tosta-
iiicnlo 0 iicll'l'Evangelo, libro clic il curato deve 
aver sempre alla mano, sem{ii'c sotto gli occhi, 
sempre nei cuore. Il buon prete è eomnicntario di 
questo libro divino, In cui ogni piii'ola laccliiudo 
un senso pratico e sociale che illumina ed avviva 
la condona dell' uomo. IS'on liavvi verità morale o 
politica che non sia in germe in uu versetto'del­
l' Evangelo, non filosofìa moderna che da esso non 
tragga la sua origino, obbliala poi: o la filantro­
pia nacque dalla carità che ne è il primo e som­
mo procello. Dietro i suoi passi s' avanzò la li­
bertà nel mondo, e al lume della sua luce dispari 
ogni servitìi degradante; la politica eguaglianza 
fu riconosciuta, 1' esser tutti noi eguali e fratelli 
innanzi a Dio; sì addolcirono le leggi, le coslu-
manze inumane vennero abolite, si sciolsero, lo 
catene. Mano mano che la paTola risuonò nei se­
coli, caddero gli errori, cessarono le tirannie, per 
cui si può dire che il mondo attuale, colle suo 
leggi, co' suoi costumi, colle sue islituzioni, collo 
sue speranzfe, non ù altro che il verbo evangelico, 
più o meno incarnato nella moderna civiltà. 

Il curato dunque quando tiene fra mani l 'E­
vangelo, tien pure ogni inorale, ogni ragione, ogni 
civiltà, ogni politica. Non ha che ad aprirlo che a leg­
gerlo, che a versare a sé d'intorno il tesoro di luco 
e di perfezione, di cui la Provvidenza gli dìodo 
la chiave. Ma come (]ueilo di Cristo, duplice dev'os­
sero il suo insegnamento, nella parola e nella vita; 
e questa dev' essere, per quanto 1' umana intermitù 
lo consente, un'esplicazione sensibile della sua dot­
trina, una parola vivente. T.a Chiesa il mise là più 
per esempio che per oracolo, e la parola può fal­
lirgli, non mai la vita, elio è una parola da tutti 
compresa; niun umano linguaggio 6 eloquente e 
persuasivo come una virtù. 

Il curato è anelie ainiiiinislratore spirituale 
dei sacramenti della sua Chiusa e dei benellci della 
carità, perciò ò suo debito conoscere gli uomini, 
che ricevono (lucsti o (pielli; è suo debito cono­
scere le umane passioni, elio deve toccare con 
mano delicata e dolce, prudente e amorosa. Lo 
colpe, i pentimenti, le miserie, le indigenze, i bi­
sogni dell' uniiiniià, son gli oggetti delle suo at­
tribuzioni ; perciò il suo cuore dev' essere pieno 
e ricco di tolleranza, di misericordia, di mansue­
tudine, di compassione, di carità « di perdono! 
La sua porta dev' essere aperta ad ogni m'a, sem­
pre accesa la sua lampa, il .'̂ iio b.islone seiniiro 
in mano; egli non dove conoscere nò stagioni, nò 
disianze, uè contagi, nò caldora, nò gelo, <iiiando 
arreca l'oglio al ferito, il perdono al colpevole, 
il suo Dio al inm'ente; e innanzi a lui, come iii-
luiiizi al .Signore, non vi devon essere nò rieelii, nò 
poveri, nò piciMli nò grandi, ma degli uomini, dui 
fr.ilelli di misei'ie e ili speranze. 

Ciiiiie uiinid il curato ha ancora altri doveri 
{iiiraini.'iilc niiuini, clic gli Simo imposti dalla dili-
gen/.a del limin nome, da (|nell'iiiizlonc di vlt.'i 
civile 0 doineslica che è per così dire il profumo 
della sua virtù. Hilirato nuli' umile presbitero, al­
l'ombra della sua Chiesa, deve uscirne raramente. 
Gli è ccmcessa una vigna, un giardino, un verzie­
re, a volte un eaiiipicello (la eoltivarli cidic pro­
prie inani, da nutrirvi (|iialelie animale doineslico, 
per piacere o utilità, come una vacca, un cavallo, 
dello pecore, dui piccioni, degli uccelli, il cane, 
soprallnllo, (|iicsto mobile vivente del focolare, 
queslo amico di coloro elio non lian più alcuno 
elle li ami e cliu hall Insogno di amare. Ilare volle 
il curato devu abbandonaro codesto asilo di lavoro, 
di silenzio, di pace, per coiirondorsi alle società 
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rumorose dei vicini, rare volto, nello occasioni più 
solenni, può appressare le sue labbra coi felici del 
secolo alla coppa di; una sonluosa' ospilalilà; In 
siia .̂*itn deve scórrere all' altarOi di irieeio ai biai-! 
ìji a cui apprende a balbettare il caiecliismo, questo 
codice popolare della più alta filosOlÌHj questo al-
fubelo di divina sapienza, e al cader dui giorno 
quando il - sagrestano .sta per chiuderò la chiesa, 
i. campanili della vulluia hati g\k. suonalo, l' An­
gelus, si può vedere' qualche volta il curalo, col 
breviario in mano, nei viali del suo vérzajo in 
qualche sentiero della montagna l'espirar l'aria 
soave o religiosa della sera, godere del riposo 
acquistato collo fatiche, a volte arrestarsi per leg­
gero qualche versello di sacra poesia, a volto 
guardare il cielo o il lembo estroiiio dell'oriz­
zonte della vallata o rientrare a passi lenti nella 
snnla contemplazione della natura o del suo autore. 

Ecco la sua vita o le suo giojo; i' suoi ca­
pelli incanuiisoonoj le sue mani tremano elevando 
il calice, la sua voce sminuita, non rìoinpie più 
il santuario, ma risuona ancora nel onoro del suo 
gregge: egli muore, una pietra senza nomo segna 
il suo posto al chnìlero, presso la porta della 
Cliieaa. Ei'co una vita irascorsa! Ecco uti uomo 
obbliuto per sempre! Ma questo uomo volò a ri-
posarsi nell' eternità, in cui già prima viveva, per­
chè qui basso ha coiijpiulo il beiieuiaggiore, per­
ché continuiitore di un dogma iiuuKirlalc, fu iiiiollo 
della grande calcila di fede e di virtù, e lasciò 
alle generazioni avvenire una creden/.a,uiiu legge, 
un Dio; 

G. D . -C. 

Sig. Panantn pregiatissimo ! — Come sta di su-
ìiiic,sig, FannnloP lo temo per le! di vederla ussniita 
da un reuma ostinino i poiché mi soinbracl ie la di lei 
fdantcopln oda da un' orecchia .sola e nulla dall' altra. 
La benemerita Compagnia d'illuminazione .a gas di 
I/dine s 'è impadronita destra melile della di lei orec­
chia bnoiin, ed a\ 'povero Annotatore friulano, che ha 
per cliente 1' essere impersonalo chiamato pubblico 
udinese, nnn rìmaiìe più che l 'oreethia cattiva. 'Po­
vero jinnotatore, sempre così fortunato! Predicare 
ai sordi vùlonlarii è la sua sorte, i |uando non parla a 
gente fin troppo persuasa di quello eh ' e l dice. 

Ella, sig. i<'«Hnnfò, sdandolezzata perchè d ' p u b -
plico tldlnese, con quella rozzezza provinciale che lo 
distingue, non volle i^lronihetture per i l tmondo, i me­
riti della Società IVochor e Favior, ohe gli fa pagare 
il g.is, qualcuselta più che agli altri/ graziò V Annota.' 
tare friulano gratis, e poscia la Ga-aetlq di fenezia 
coi dì lei soldi, di quidlèsifCalte righe, che raosli'arono 
al mondo 1'iogratiludlne nostra verso clli e'illumina' 
\j Jnnotalijrii friulano ycXye '^accolse-g-ratò la di lei 
inloiijeratn, la pregò a far risi.impare^ per debile d ' im-
parzialilà, la sua replica nella slessa Gnzz. di f-^eneziax 
ma esso ebbe la disgrazia di fallar direzione e d i b a t ­
tere all 'orecchia sorda, l 'otrebbe bàltere a quell 'orec­
chia che sente, alla grande ; m a c ' è [|a scomuietlere, 
che nel frallempo il reuma è passato dall 'altra parte, 
Sig. Fananlo faccia a modo di chi le vuol bene, prenda 
UHI buona dose iti sciroppo Pagliano, o di quello 
cene diavolerie, che un mio amico fa predicar.e .lutti i 
giorni come sanatrici dei mali che affliggono ruinamliir 
ed allora non farà più ii sordo. 

Nella supposizione, eh 'el la non sia cieco, voglio 
raccontarle, sul sproposito che tanto |a occupa, una 
storlell.i, che le farà mollo piacere. Si tratta sempre 
d ' u n oggetto che interessa moltissimo lei s/g-. jp'nnn/jto 
e me, del|a Società d'illuminazione a gas di Udine, 

Il sig. GiaNJì'icbpo Pezzi, ai di cui gentilissimi 
Fiori il rozzo Frifdano è debitore d' una risposta che 
verrà un altro giornn, tolleri che si parli anche questa 
volta della Società d'illuminazione a gas: poiché egli 
ben. sa, ciò che nemmeno il sig. Fananto dovrebbe 
ignorare, cbe il pubblico non ha altri avvocali, che 
trattino i suoi iuleressi, che i giornali, e che questi 
d'allronde hanno l'obbligo di farlo, vivendo essi di ciò 
elle dà loro quel grande pupillo. Sarà una miseria, 
un pasto magro, inagrissinio se vuoisi, anzi quel tanto 

• appena che basii a mantenere in vita il povero pro­
curatore; ma ad ogni modo senza pubblico non vi 
sarebbero giornali, come senza liti non vi sarebbero 
avvocali. E ci creda i l 's ig. Gian Jacopo, che lo no­
stre /'e/^/icAe sul conto della Società d'illuminazione 
tt gas di Udine sono proprio perchè il pubblico è 
sempre l'ultimo cliente a cui sia resa giustizia, se non 
si usa a suo favore di quella provvida insistenza, che 
soltanto ai dìsinieressali nella cosa può parere impor­
tuna. Se ben intende, il redaltore dei Fiori vedrii, elio 
di tal maniera noi trattiamo gl'interessi, non solo del 
pubblico di Odine, ina anche di quello di Venezia, come 
pure del pubblico di molte altre città, bene o male 
illuniinate e soprattutto da illunimar.sl. 

Or bene; sappia ella sig. Fananto, che il 7 ago­
sto i85.'t presso la R. Pretura urbana di Udine, as­

sieme al Silo procuratore per lutto quello che kion-
eei-nii gli affari dell' iltumitiaiiona a, gas di Udine, 
s<g^.,^^(0<;o/ó«i/ ii'ovavasi aucha il sigi iioe/icr uno dei 
socii B t-nppreseiitanté In Società stessa ri' illuminiiiitìin) 
fl gas. Alla preseiiztt di detto sigooio 0 dinanzi q iu l -
I' Autorità stipulavnsi uu coniprqmesso di giudizio ar­
bitra mentale, per transigere, d'accordo sopra una peli-
zinne di ttirbato possesso accampata conll'ó la Soeiolà 
du l s ig . Serena, a cui essa tolse 1'uso d';l: gas, pei'cliè 
non aveva acconsentito a palar lo al prezzo attribuitogli 
di sua capo dalla Società, tino simile qoi.sliono di llir-
bato possesso venne decisa contro la Società dal l ' I . U. 
Tribunale d 'Appel lo in Venezia, che la volle anche 
tmilttìta. Il sig. Serena, quontiinqiie persuaso ohe anche 
a lui l ' I . H. Tribunale d'Appello avrebìie fatto giu­
stizia, acconsentiva al giudizio arbitrameutalej perchè 
quo' signori, ch 'el la , signor Fananto, purga di ogni 
taccia di monopolizzatori, gli sussurrarono all' orec­
chio,^ che altrimenti non avrebbe avuto mal gas, sia 
che la causa la vincesse, 0 la perdesse. Pare, signor 
Fananto, benemerito della società (d'i l luminazione a 
gas) che i nostri illuminatori dentro di sé ragionassero 
c o s I i ' O il giudizio arbilramentale ùade^ a pieno no­
stro faxiore, e noi avremo un precedente da far va­
lere in tutti gli altri casi e faremo tacere i consuma-
lori del gas, i quali dovranno pagare, oi;a e sempre, 
quella che noi desideriamo ; oppure il giudizio nrbi-
trainentale ci sarà contrario e noi negltereiho di aver 
mai accordato ad alcuno il mandato di accettare tale 
giudizio. 

" O h ! questa poi è grossa! „ la sento, sig. Fa.. 
nanto esclamare. " Come mai nog.iro un mandalo, cui i 
mandant i intervenivano in persona a concedere ?„ Vedo 
beiie^ benemerito signore, ch'ella è un uomo di.buona 
fede Ella, cbe non ha nessuna, nessunissima conoscenza 
colla società fianoeso, che no rischiara nelle nostre te­
nebro, ma che sa. come parlano i Francesi, sarebbe 
pronto a denominare una tale condotta, se fosse vera, 
col vocabolo inqualiftable ; parola famosa che dovea 
essere inventata laddove si fece il codice dello belle 
maniere. 

Il fatto sta, che la cosa, inqualiftable in'francese, 
ma che in italiano avrebbe benissimo il suo nomo,.cui 
lascio indovinare a lei, sta propriamente così. Il giu­
dizio arbitramentale della ; Camera di Commercio di 
Udine ella lo conobbe dal n. 85 deW .annotatore friu­
lano. Esiso portava la data del 12 settembre! od al 9 
ottobre s'intimava al sig. Serena la petizione per nul­
lità del giudizio urbilramenlulei ginccbè il compromesso 
è inobbllgàlurio. 

Ella, sig. Fananto, che a quanto pare di certi 
garbugli non se n ' intende, uon avrà udito dire, che 
s ' invochi un compromesso e si porlino ai giudici nr-
bitramentali attestati e pezzo .giustificative, per poi 
asserire che non si avea intenzione di accordare tale 
i'aeollà a nessuno. Ma ella, signor mio, ronvieii dire, 
ch'i non abbia mai proso sorci, nò tese trappole, ba 
raccomauderemo alla. Società agraria della Carinzia, 
la quale non vuole che noi Italiani mangiamo uccelli, 
sotto pretesto che questi non potrebbero mangiare i 
loro insetti. 

Noti sig. Fiiniintp., che^nel mentre la Società d'il­
luminazione a gas di Udine nega di avere dato ad 
alcuno il maud.ito per accettare il giudizio arbitra­
mentale della Camera di Commercio, a cui fece que­
sta burletta di chi.imarla a decidere il suo caso (per 
la qual burla, se quel tribunale arbitramentale avesse 
il diritto mullatoi'io, dovrebbe esercitarlo ad esempio 
altrui) discute ib giudizio niedesimn, ed i moventi che 
l ' indussero a darloj non pensiindo, che un giudizio 
arbitramentale poteva stare senza i mutivi, i quali 
non onlnino in discussione, né formano, per lo leggi 
austriache, parte integrante del giudicato. Ora ìa Cantera 
di Commercio^ quali si fossero i motivi che l ' indus­
sero a cosi decidere,, sul primo quesito, se si fosse 
verificato il caso contemplato dei contratto, cioè del­
l' incarimenio del carbon fossile per. giterra marittima, 
rispuse con tin si; sul secondo, in quale proporziQne 
si debba, un aumento di prezzo del gas alla Società, 
Salva riduzione al contratto al cessare della causa, 
rispose, centesimi 5, yy. 

lia Società non è malcontenta della decisione sul 
primo quesito, ma di quella sul secondo. Ora, se essa 

•fa eccezione sul secondo, potrebbe il pubblico negnre 
il primo caso. Cosi almeno la pensa V^innotalorefriu­
lano; ma non per questo ci si ribella al giudizio d' un 
tribiiu ilo istituito pi-r emetterò sentenze ai bilramenlali. 

Ella, sig. Fananlo, potrebbe dirci, che la formnla 
del contralto a stampa soltoposlo alla soscrizione de­
gli uteoti il gas, si presta iniuiensameule ai cavilli, per 
cui tutte queste sono cliiacchero inutili, e che la Società 
sapeva quello che faceva, e che il pubblico udinese andrà 
sempre per le perse. Sono d'accordo con lei, filantropico 
signore; ma sappia, che molti contratti sono per spirare, 
e che se il piihliìico piange nemmeno ìa Società d'il-
luininnzìone riderà. Considerando il di lei stato emi-
neulcnientc reumatico, per non istancarla di troppo 

oggi, rimetto n discorrerle in uno prossima lettera su 
quello che avvarrà alla rinnovazione dei contratti i 
prcgendolà frattanto a far còn.'iiderarc alla Società da 
lei .protetta, che In moderàziotaè nelle pretese è la pr i -
tna regola da usarsi col pulibìibo, so si vuole far buoni 
allari; . . . • • , . • . . . . . 

N Ó t l Z I A INTÉRfeSSANTE 

Ne scrivono dal Pteinoiiie: « Dirò a vo­

stro conforlo e dei po||identi disi Friuli, elle 

la malattia dtlV wa in quesl' anno ebbe a 

scomparire da molte hcùlità affette negli 

anni decorsi. Nessuno pensa jierció ad estir-

pare le viti ma bensì piulloslo à rinnovare 

le vecchie piiinle. » Ci tiirrelliaino a stampare 

questa notÌKÌa, perchè i colli valori nostri 

non si scoraggimi od agiscano in conse­

guenza. 

NOTl'ZlE 
DI AGRICOI/rURA, AKTI, OOMMEItClO, 

LETTEltATUttA ktx. ECC. ECC. 

Suir istruzione agraria nei Seniinarii. 
Tutt i i giornali parliirono con grande elogio della 

istituzione d' una cattedra d' agricoltura fondata noi ' 
Seminario arcivescovile, di Udine, collo scopo di avere 
nei proti buoni maestri di cninpagna; istituzione che 
speriairio non tardi a divenire una veritiV ed a darò 
quei frutti che se ne ripromettevano, ondo le lodi 
abbiano un significalo. Per avvalorare questo buon 
esempio dato da U d i n e ora vogliamo recare uà arti­
colo sìiW istruzione agraria del clero, che il signor 
Codelupi stampò iiGgii Annali della Società agrarift 
di Jesi, nel quale si trovano nitri esempii e ragioni di 
cui non fu avaro altre volte VAnnotatore Friulano a 
che trovansi con maggiore estensione in un rapporto 
della Càmera di Commercio di Udine al Ministero 
del Commercio, in cui '^ lodata istituzione vivamento 
si raccomandava, 0 per la quale ben giustamente la 
celebro Società do' Georgofili di Firenze faceva suo 
socio d 'onore Monsignore Trevisanato Arcivescovo di 
Udine. Raccomandiamo questi esempi ed argomenti 
alla meditazione del clero di Campagna.-

a Ci fi (otta ripetere essere quesìa a noslrM crédere una 
dello più belle islitu/ioni che sicno venute da oulorilà ec-
clcsIasUca per ciò che ammaestra quella stessa mano, quella 
stessa voce che dispensa il conforto della rciigìciie, ad es­
sere adjutrice anche di vera utilità e di vero progresso 
materiale. Quante volte non abbiamo dovuto lamentare la 
cecità di coloro che aUrihuiscpno a colpa di un Saccr-
(loto, che é costretto abitar alia campagna, se lo si vedo 
occupato del miglioramento delle terre della sua prebenda; 
zelo smoderato che cbiude gli occhi per non vedere. Bi­
sognerebbe non aver mai frequentate le campagne, per 
non essersi accorti di quanto tempo avanzi ai SacerdoU 
anche operosi, che per dovere non possono ollpnlanarsi un 
giorno dalla Parrocchia, e che non avendo famiglio, non 
negozj, sono costretti a cercarne il dispendio in mille modi. 

Date al Parroco una terra per suo beneliciOj e non 
volete poi eh'ci la coltivi .con quei lumi che dio e l 'edu­
cazione fanno sorgere in lui a miglioramotito di sé e de ' 
suoi simili! Non sarà questo dell'istruzione agricola uu 
mezzo pel quale anche I* evangelica farà maggior profitto, 
quand'egli saprà conciliarsi più granilo estimazione da'suoi 
parrocchiani con opportuni consigli, con savj precetti di 
economia agraria, si che il contiidino sappia essere il suo 
parroco non solo un uomo dabbene e religiuso, ma anche 
dolio di quella dollrina che. più imporla a Ini ed al iipii 
essere della povera famiglia? I consigli del parroco ci non 
li avrà mai per sospptli, |ier ciò che per lunga coiisuetti--
dine e per istituto è lui l'avvocato del povero, uè può 
esser mosso da quell'interesse che spesso ,si attribuisce al 
padrone od al suo l'attore. 

Non sarebbe una doppia compiacenza per un Pastore 
che venisse visilando la sua Diocesi, so i Pai rechi nel pre­
sentargli la popolazione gli mostrassero ad un tempo gli 
efletti di un'operosità, di un'industria maggiore per loro 
mezzo acquistata a scapito della sriopcratezza 0 dell' igno­
ranza? E so in mezzo a tanto famiglie quelle che sono a 
posta .Iella prebenda fossero le più agiato e lo meglio i-
strutto non no verrebbe onore al parroco ed al suo supe­
riore, che dico? al Sacerdozio istesso ed all'opera della 
Provvidenza ? 

Ilavvi un punto iinporlanle nr! quale l'istruzione di 
un sacerdote in cain;iagiia può essere eflii'acis.sinia alla prò-
siierilà dell'agricoltura in genere. Il contadino deve dji 
campo elio coltiva ritrarrò il bisognevole al sostenlamonto 
della vita, il padrone deve avere il pagamento della sua 
pigione; in nvtw a cndi'sto duo forze coiilrarie ed indi­
spensabili ci di'bb' cssi're un puiilo di couvpiiienza per ' 
tulle duo, ma dovi' ci stia (icr l 'appunto è diUinl cosa 
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ilolormin.ivlii; ne pcrili, ne legf;! piissimo arrivarvi qnan-
to hasln, ppiTin rhi' (lipcride (la troppi filcini'fiti dicefug-
{{ixio al (Vilcolii, ni l'ile non è rado elio si vnihi a (astone, 
spesso il cotilailiiiu ailuprramlu iiiinori i n m i , e lena nii-
iinre ili quello elio liovrebbe, più spesso il padronfi esigendo 
somma troppo grave, lincilo, d' oscillazione in oscillaiione 
s' arriva ad un fnriatn rqiiililirio, non senza lasciar guasti 
r d'̂ l"r».':i! limrilaiire, 

In qiicsli casi, anello In vista delhi stessa prosperili 
a^rìciiln, è pur mcslieri nveic ima rioriii.i jini pri'cisn, die 
I nxi.i niiiiun, SI'non lui^a III tiitli>, quegli clenienii nt'galivi 
1 Ile viviiiiii all' • iillira d" ininressi parlienliiri ; e qui'sia imr-
ina non la può ri'oare elle 1' osserviifio' e )tin<IÌ7.|i>s;i e rnn-
linna ili un umni'i islr.illn, il quale n <ri vail.i disitmiito ilii 
qui-lla earilA elle prcnd» le mosso da un pillilo più reni'lo, 
e ciiiiosee, e lien cmilo di tuttii nò che eunie ini deltu 
Rifuggi! al cnk'ulu degli iiig giieri. 

li'incliè un parriic.n p.irlrià dal pnlpiln lillà p ci> pro-
lillii in «inaili' elise, iiia s'egli esseiidii a nit tempii liiiiin 
('iilli<aloi'e dai.ì I'eseippici ilei qiianlii si può f.ire, e del 
(pianili si deve esigile iii's pio né meno, si elle i sU'.i en-
liiiii siirvano di ni ulelm ni vicini, ngniinn sarà pur coslreKu 
il compi eliderne I' nlilHÙ. Una liumia i»lrn'/.ione aeeoni-
piigihit.1 da un e.unliiiUij esrrel/,iu riesee .su'Urainehle i.il Uiiu 
(iKiduM'iiie niL^giure, e qii'slj inâ ĝliM' pr iluzluni! Iiasle-
|.'lille sul.i a stilli.iliire l'iinit.iziiiiiii d'ugni pruprielari ; 
iliiir alti'ii alo la sli-ssa islru/.inne elie rileva dal latto ugni 
iiecessili'i della Vil.i eonUiliiia, iii'idi'i'aiid i le WUeniperanli 
lireleiiiioili deve liescii'e a iiiigliuriiriie la coiii|i/,ion<', p"r 
i.'iù ehi.' non v' lia prosiieiità a^rli'ula e n iirv./.i niinurl del 
Insogno; ed eeeo enne si polrelilie arrivare più diriiU-
iiienle allo selogllnientii del (liriii.'ilc pmlileiiia del niaggiur 
priidiiltii colli iniirsnor pnî peritt'i di ehi lo pmeura, senza 
tro|ipi clamori, seiua S'inSse, culla suLi Tir/a di un eseiii^ 
più salutare. 

Siecotiio pui i S.icerduti sjiiu S|iarsi (ler ogni villaggio 
ed ogni loro rendila proviene per In piò dalle lene, cosi 
91 avrchbn un maestro elio non e.liicde salario né rimune­
razione maggiore, che può essere solerle ed indulgente 
i|uanlu si vuuic. 

So li.nc clic a qu sic lusinghieie immaginisi possono 
('iiiLi'apporrv la menu belle di esempi p ico ludevuli di ehi 
(liivreiiiic avere maggiornienie a cuore il prnpriu nune ed 
il proprio minisleru: ma Un biinno I elii dimentiea niii 
die siamo tutti uomini, elie il bene ed il male In noi, il 
liuuiio e il caliivo v si latlamente mesi.olatu che min vi è 
palle lidi'uno ili cui il cuiilrario iiuii iiianKesli tosto la 
sua presenza? l'erchè vorremo da qualrhe fallii trarre una 
<'iiiisegucnza che poi ricusiain di dedurre da cento altri 
ennlrari ? Credetemi, eomiiiciahio a promuovere il lienc, 
ed il tiene verrà in gran dose, quand' anche sia accompti-
giMlo d>i un pò di male. 

ii'.priiiiu l'ieiat.j in lialia die abbi» dalo cosi beli'C' 
seiupio ili volere i suoi l'jrroulii versati iidl'Agriculluia 
Oiide delibino in essa istruire i luio P.irr.icchiani si tu sino 
dallo scorso secolo Mnnsìgmire di Vinciguerra della iio-
ìiilissiiiia ed anlicbissinia lamiglia de' Conti iji lUiilnllo e 
Ili S. Snlcatore Aliale di Narvesa nello Slato dell'in al-
lira Itepublilica di Venezi,i. Oitre d' aver in una sua am­
pia leiiula, della di lìluildre, recito un nobile e generosu 
(•senipio di quanto può far la più iiidustre Agrienllnra, 
nude la terra dia quella maggior ricclie/.za e qiianlilìi di 
iilili prodolti, che posson mai desiderarsi, volle, che i l'.ir-
roebi della sua Giurisdizione istruissero i villici in que-
M' arie, uè alla cura di essi li scelse se versali a fondò non 
ciano nelle teorie e nelle buone pratiche delle medesime, 
per così rend rsi iilili vieppiù a' Viiliei suddilli, alla l',i-
Iria, ed allo Slato. (•) 

.Nel di i N ivenibre 17811 venne aperti la iiu iva cal-
l-dra di Agricoltura nel S-mi.iario di Tariinp., ni il Sig. 
Cf. B. (lilQliariIo elcllovì a l'nites.sore recitò tri" iraiion" 
iiililolala D:'il' uiililiì d'dlii Cuilcdrii di AjrieuUuia 
•ne' Semiii-ari dciUt l'niciiiciii Sulcnlina. 

'•) Gfisclini - l\i{;iooiimi;iUn sol prolileinii, se roovengn a 

r.uToehi u t.;iu'a1.i l'uiuli V iiiiiiuHeiiLnin: i ciniliuliiii oc' liiiuiii v-

li'iuuiUi ili'll'iH'iiouiiii.'t cii(npt.'SllX'. Mlltino 1778 ia tì. piig. 3 9 . -

l..;ggii8Ì aopi'ii lo sVesso (O'giiiininlo (ponilo liovast iiL'l viil. Xt a 

p;ij;. l37 ili i[ue9li Bluési Annali. 

Il zelatile arcivescovo di Taranto mons, Cnpecclalro 
eredd'e non poler f i f miglior «sfl di nn,i pnrrinnn dello 
rendile angiegatc ni sun seminario, die erigendo in que-
st' lslrs.so seminario una cattedra (I' islilu/ioni agrarie. 
Lo slessu Pi'ufcssore pubblici^ nel 1701 in Knina le suo 
hliinvoiii teorico pratiche d/ Ayricolitira. 

Verso queir istess'epoca sllro luminoso ed ai)l"ievi.lc 
esempio dell'uiiliià do.ll'isint'.ioiie agraria per i l'irr..ilii 
ci venne ofTerto dall' illuilre Marlini, Arcivescovo di ('"1-
reiize, il qua'e inviava i semiiiarisli ad as-islere reg. lar-
iiieiite alle lezimii di agricllura, che per cura dell'I. K. 
Accadiiniii di;' Ijem'gu/i'i .iii djvaiio ni (jiarJiiio dei Sem­
plici dal dislinlii Aeiadeniien Aliate Zncchini. 

N I IRIO r E.ino Vescovo di Urbino obh'igò con un'a­
naloga Niililìeazione, che ninno de'suoi Diocesiiiii p li's>e 
eshere ammesso agli Ordini Saeri, se un apposito iliieutii"nlo 
non giusbliea?» di mv.ru as.<idiianieiile e con iiroliun lie-
queiilalu il corso delle lezioni di Agraria. Er,i Puf. n' A-
({rario in quel Liceo il Cli.nioSig. (iìovaviii lirìquali dì 
Brtltl'ijf inlo ollimn precelloie die nel 1818 p.iS5Ò Puf, 
di Botanica e di A;;raria nella It. Università di Muleiia, 
in sosliintinne del mio eonrillailmu (Milite (lav. Fhippo Ile, 
che e usò di vivere nel iiiarZu del 1817. 

.\el iB4U Mon.iignoi L)sunnii vescovo di Biella de­
legò il Cli.inii.l'rid. 1>. iff(l'ino, ch'io c<:nolilii alla sec< nda 
riunione d'pli sei"nziali in Tirino, a dare I zi..ni ileniiii -
cali i|i A^'riotlura ag 1 aliiiiiiì del suo s<*(ninari'i. 

Nel /(('(ler/ori'o di .l;yrii'ii((itr'.( .sci'eicii ecDiiniiiirliii 
ee. del Cli.iini ."lig. G n . liagaz^.xii a pag, i'òi del voi, X l l l 
T O'ino IK'il. leggo quanto sejiiii': 1/esempio dato all'Ila-
l.a da Monsignor /.onuiinri, viseovo Biellese di slnlnlire 
una catledra d' a^iricollura nei S minarli, trova iniilatnri. 
Sua Altezza, il Principe vescovo di Trento volle che i 
giovani iicctesiasliei ricevano in qiiesl' aiiiiii un' islruzione 
agiarìa pratica. 

Io porrò line .1 questa n ilijia col tributare il bei), do-
viilo omaggio di eiieomi 1 ai prelodnli Kev.ini Pr- lati die 
tanto amore hannn diniosliato pel prugr'-sso della più utile 
d"lle seieiiiie, o delle .irli do dirsi vng ia, 1' Agrieollora, 
e non cesserò di formar voti, perchè da altri, anzi da tulli, 
ne sia seguito 1' esempio. « 

11 Vino in riancia. 

Ola, clic anello la Francia è costretta a bere il vino 
..straniero e ad aprirgli le pnrle , è intercs-iante di ve­
dere da rpiai pnesi le venga il cooiuoe. Kel seltenibre 
scorso se ne iiiirodiissero iri,t)u(rt!lliilì[i'i. La ptn'U: iiiag-
gliire gliene veliiu( dalla Spagna, cioè l l ,oou, poi 4''̂ 4̂ 
lialla Geniiailia, 44-'> "J""'' Toscana, 107 dall'Inghil­
terra, 64 dalli! Sardegna, e '26 da altri Stali. 

IniillliticnUì il sig. Murerò iileehiina till'uscio 
ilei stioi .vueclii eollnlioriityi'i [ÌW ollffierf qiwiclio 
wiinn inlufiio all'esilo dei pubblici spultiieuli liullu. 
trasi'orsu 8ci'o. Aletini ili (.'s-ii viiigiiiiwiini) vurso 
rOricii lo in corca dulia codtila tli\Si;biislii|)iilì, al­
cuni altri, Ira I quali Pasquino, occrtipavaiui le loro 
v»r«»zi; .-iiiluiinjili u l'udigere il niinvo {,'azzL'lliiiii 
di Pilla, ili cui lo slu-iiso Pasqninii si ti.'ioi'\a di 
rutidot' cuiidj ili segnilo, I;t queslo fraiigcitli! Il 
Big, Miir;!t'o bisogna clii^ faoî ia ila sé (vodì pire da 
so) e rciula ponto meglio che sia possibili; sulla 
riuscita degli inlralleitinionli al nnslro Toalro So­
ciali', i! alla Sala Manin. Il 'reulni viniiio aper'ii 
liiiiiiciiica a sera daifa Draiiiiualira Giiirpagnia Ui>/./,i 
col ili'otiinia la CioJ/Wo ilol sig. .Sintlii-; la sere siie-
eessiva venne data la Warln stuprila di Seliiller 
IfadiiHa dal Matfci, p jcri a sera il Murilo in Cnm-
pagna. Ci riserirtainn a discorrerò altra volla sul 
murilo degli ailisli 0 siili' oppili luiiilà di prefe­
rire le priidti/.iiiui lirillaiili ai draiiinii Irnppo serii 
a alle tragedie, Per lo rappresuulii/.ioiii di ((desio 
si rendono neeossiirie eireosluiize di cui adesso nel 
nosM'o Teatro si iniinea. 

JNella .Sala Manin i signori Jjerghfer e Chap-
inun diedero, eoiiie aliliianio anniinziiilo, pareeehi 
Iradeniiiioiili dinanzi ad un pubblico numeroso e 
ploiidente, giiislifieando la fama preiMirsa, od an/.i 
superandola. I giochi di ningia (|t;|l' uno mtislrano 
in Ini limla disinviilliira e destrezza, clie i più at-
leiili ad osservare enti diligenza, se qualcosa po-
li'iDii; .si'opriiu di.'iilj iirlìli/.ìi simi. dii iellero rima­
nere nello loro ilUisiinie. Il iiiagn nero, colla sua 
biiei'liella (a conip;irire e scontpaiito gli oege l l l , 
li iimlliplica, li Irasnnilii dinan/.i agli oeeìii del 
pubblico, che non sa spiegarsi p. 0. eoinc disotto 
al inantii più volle spiegiilo ei possa eavare bacini 
d' acqua e [ladelle lìauiiuatiH in copia, senza ba­
gnarsi nò ììniàiii-sì. Il sig. Ginìpman <)' altra parie 
nei suoi giuochi ginnastici, sìa eh' egli adoperi le 
mani , od i piedi, od il naso 0 qualunque altra 
parte del corpo, che lo fa (ulte .servire, fa mostra 
d'un'agi l i tà senza alcun sforzo, cbe diverte assai, 
ariehe perchè non manca di qoel trailo colitico che 
ci \uo le in sidalte cose. Egli è secondalo da un ra­
gazzino, elle volli per aria quasi fosse un uccello, 
mentre il sig. IJergheer fa concorrere ai suoi giuo-
cbi un' indovina, cbe alle sue domande risponda 
appuntino, cogli occhi bendati, su lutti gli oggett i 
eh' ei prende in mano per la sala. Insomma an­
date e vedrete. 

S A L 
Domani séra Giovedì 

alle ore 

1]ITI51\ DEF1X5T1VA 
dei sig. LUIGI BKKGHKER 

divisa in 

16 Novembre i 854 
7 precise 

SIÌUATA OIUEKTAIK 
e J O H N CHA.PMAi \ 

4 parli 

PARTE QUARTA 

d ' u n U o m o c o n d a n n a t o a l l a m o r t e 
ouuiiro metodo umoristico-salir ico d'vna decapitazione illusoria, eseguita sopra una persona veramente viva. 
Si farà vedere: i. La decapitazione stessa; 2 . La restituzione del decapitato alla vita. B. Il segreto stesso. 

Questa scena | in cui del resto nulla v' ha di spaventoso e di pregiudizievole ) avrà luogo dopo tutti gli altri giuochi, 
.̂ fiinehò se taluno ne sentisse avversione possa allontanarsi, senza aver perduto alcuno degli altri esperimenti. Sopra tutto 
sono invitati i signori Medici, Fisici, Chirurghi Anatomici, ecc. ecc. nd un esame mimilo, prineipalmenle al Picco del 
polso, della tesla e del eolio reeiqo ed ancora (itilo ca.'do e fresco. Si darà per nlliinu 1111'renda siiieguziiine. di 
gursla pruiiuiioin; «(rciou/iiiuriu. 

wsiiso ì)hiuù CAUiic I>I!J: s.u:;n: l̂  WÌAW 

a 
di Sialo Mei. al ó p. 0|U 
ildl'aiinu isrn al 5 u 

0 1SÓ2 al 5 n 
a IHDU rdnib. al i p. I>,U . . . . 

dell'loip. LIUTI.-Veneto idijll al'5 p. 0|« 
Prestilo eoli lulleria d e l i s i l l di lior. Ilio . . . . 
(|,,ll,i » del is'JO di lior. tuo 

Anioni della Banca 

Uliblig 
delle 
dette 
delle 
il Ile 

NiiMuilire 

221 1|2 
IS' i 

l'2'iil 

J3 
6:Ì 318 

a i 3|i 
134 

83 3|I6 

«;<iUso i;i:i,ii.<; :»s«>.\i"r!'; ( \ TIJ)E.STIÌ; 
d^ Niivcnilire i'ò 

Zeceliini imperiali lior 5. 43 a 45 

COSISO DKl CAMUJ l\ \WAS\ 

Ainliurgo p. luu marche banco 2 mesi . . . 
AinsleriLiin p. 100 liorinì oland. 2 mesi . . . 
AiiKUSla p. 101) liorini enrr. uso . 
Cìeiio'a |i. 3o« lire iiuiive pieinonlesi a 2 mesi . 
Livoriin p. 300 lire luseaoe a'i mesi 
, , . ,; „,^ ,. ( a 2 mesi 
Londra p. 1. lira sterlina ^ ,j ^^^^^^^ 
M lanu p. 300 I,. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. SUO Irandii a 2 mesi 
Parigi |i. 300 Iranelii a 2 mesi 

i l Novembre 
. i 00 1|2 

125 

12 
121 3,8 

l i 3 

48 
90 3|4 
102 1i.'( 
125 H't 

12. 1 
122 

M 

91 1{2 

125 1|2 

12. 3 
ili 3t8 

I H li2 

O 
fri 
21 
H 
U 
» 
"l! 

in sorte lior 
Suvrane lior 

Dopine di Spagna 
11 di C;nl0^a 

^ » di Itonia « D di Savoja 
» di l*.ii'iiia 

da 2(1 franelii 
l Sovrane inglesi 

Talleri di I-.laria Teresa lior. , 
» (li Kraoeisco I. lini'. 

Bavari lior 
Coloiinìitt lior '. . 
l'.rocioni lior 
lie/7.i ila 5 tranelli lior, . . 
Agio ilei da 20 Caranlani . 
Scolilo , 

B. "ili 

10. 58 

38 /(O 

9. 43 a 42 9. 47 a 45 
— 12.8 a 12 5 

H iNo\eiiilirH 1^ 
2. 33 a 33 tl2 2 34 1|2 

2. 2S 
2. 49 l |2a 2. 50 

2. 24 
22 3;4 a 23 

5 li4 a ò 3|4. 

2. 2!i a 29 1,2 
2. bi) 1(2 

2. 20 a 2o 1|2 
24 a 23 »/( 

5 1i4 a ó 3i4 

5. 45 

11). 5t> 

38. 3t> 
8. 12 

9. 4lia44 Ip' 
12. 8 a 7 

2 34 

2. 29 
2. 49 1|2 

2. 25 1|2 a 25 
24 a S3 3|4 

5 1)4 a 5 3,4 

• " Vl'AtZlA 9 i \ .nco l ino 10 18 
Prestilo con godimento 1. Dicembre 1 78 1|2 1 78 liU j 78 li'i 
l'.oiiv. Vini, del Tesoro god. I. lliccndi, | 70 | J'I | 70 

Tip. TrionlnUi - Mniciu. Luigi Murerò lUdalltìre. 
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